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NOBILISSIME DAME
E

CAVALLIERI.
T 'Onore, che L* E. E. V. V. fi fono com- 
•Ljpiaciutecompartirceli farmi qui rellare 
per il corrente Carnevale allorché ero inca- 
minato per Gratz , è fiato per me di coli 
fpecia/ piacere, che per dargliene un con- 
traiegno delle innumerabili obligazioni, 
che le profeflb, hò ftimato bene nell* 
efponere , che fò quefto fecondo Dra- 
ma giocolo di offerirlo, e dedicarlo all* 
E- E. V. V. in legno di una lineerai ratifi
ca defi* umiiilfimo mio rifpetto. Piac
ciale pertanto di voler concedere al divi- 
fato Drama L’eccelfo dono del loro pof* 
fente, ed autorevole Patrocinio , e con 
effo tener me ancora fotto la clementif- 
lìma di loro Protezione , dalla quale vi
vo ficuro di non elfere abbandonato, è 
di reftarne anch'io contento, come lo 
fono reftafti tant* altri che hanno avuto 
la forte di dare fpettacoli teatràli in que
lla nobiliflima Città. Nell’ atto dunque, 
che umilmente ve ne fupplico d’un be
nigno gradimento, mi do l’onore di 
©flequiofamente protefiarmi.

Dell’ E. E. V. V.
Umilitlimo Devotifllmo ed Obli* 

gatilTuno Servidore.
Angelo Mingotti.



3t)fO Excellenzett
•fiod&gc^rnc, £0c&*tmb SBobfcìebo&rne 

«£>0# « gbctcjrt'o&cne.

DAMES
CAVALIERE

£SSie <?bre, fo mie au$ be$ att^teft^cn boleti 
2lbclb angebobniec ©rof?mut^ ju^efroffen, al$ 

teb itn 23e$eif unico metne SKeife nacb 6ca6 forbii* 
fefeen tic mnficalifcbc ©cbaufpiele biefen fur bau* 
Ceriteli Carnevai al!biec aujfùbcen su bóefcn, ce» 
tenne idi niebt nurallein in ticfcflci* ©brfurcbt, al$ 
cine aubnebmenbe bobe ©nabe, fonbern aucb fuc 
ein tpibec moine 23erbicn8e gunffiacé ©lùcfe. HRei* 
ne unrertbónigtfe ©anf>93cgietbe tacerò su bejei» 
jien, ectecfe mìdb, fleflcmmirtiflctf muficaiifcpees Sufi» 
©oielc einen nllbicfiflen boben 2lbel in allerflnnli* 
eben Refpeft ju itubmcn, in tee fteberen £offnun$, 
bau £»d) » becfelbe mittelé Seco pielpcrmóaenbcit 
©cbuijce', unb ber giitigfìcn Sfoidjflcbt biefen mufi- 
caiifcben tfufbSpicte ben pollfommneflen 58ectb su» 
tbeilen tmbe, tpobutcb mie jufdeid) tuie benen itbeig, 
fo baé bobe ©lutfe batteri, allbiecibte ©cbaufpie» 
te aufjufubeen, bet befonbece SSorrbeil ewacbfeit 
*oicb, autf biefee eblen .£>aupt>©tatt3ttnsUcbfn pec» 
fluu<St unb sufeieben jieben su fónnen, micbsualeicb 
Su bebacelicben boben £ulben, unb ©naben untec» 
tbunigfl gcbocfamlt etnpfeblenb.

<£inté aH&fejfeeit fcofjen 9t0eló
Unrmb&ntgfl gcbocfanificc 

Sfnedjt.
Angelo Mingotti.
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PARTI SERIE.

La Marchefa Giacinta Vedova.
La Sigr* Anna Favelli.

II Conte della Rocca Giurisdicente.
Il Sigr Antonio Solari.

PARTI BUFFE.

Lampridio Governatore di Malmantile.
Il Sigr Pafquale Boti dini.

Brigida Figlia di Lampridia.
La Sig™ Madalena Valle.

Rubicone Ciarlatano.
Il Sigr Anafiafio Malfa.

Lena Condadina.
La Sigrat Brigida Lolli.

Berto Contadino.
Il Sigr Gaetano Simonetti.

La mufica è del celebre Sigr Domeni* 
co Fifchietti Maeftro di Capella 

Napolitano.



ATTO PRIMO. 2

SCENA PRIMA.
lazza ruftica in pianura con Fabriche anti
che, e indiftanza il Cartello, di Mal- 

mantile fopra Collina.
Varie Botteghe amovibili , con merci, e 

venditori, che formano il Mercato, c vari 
Contadini, e Contadine,che vendono i 
loro prodotti.

krto, Lena, ai loro pofli♦ Lampridio, il Conti 
iella Rocca, e Brigida, ebe paleggiano perii Merco,* 

to, e Rubicone da un lato per efercitare lo 
fua profejfione.

Tutti Cantano come fegue.
He bella Feda, che bel Mercato ?
Qui tutto è bello, qui tutto è grato 
Non vi è Gattello più Signorile 
Del bel Cartello di Maltuantile 
Aria faniflìma- Terra btioniflìma,
Che giocondiflìma per noi làrà.

Lena e Berto,
Chi vuol Capponi, chi vuol galline ? 

Chi vuol comprare le riccottine?
Chi vuol dell’ ova fi accorti quà.

Il Conte , Lamprèdio, e Brigida.
Chi và , chi viene, chi compra, o vende $ 

E al Mercato le lue faccende 
Ciafcun può fare con libertà*

A



a ATTO
1{UÌÌCC071 f.

Ecco Signori, 1* operatore.
10 fono un Medico di gran Valore 

Che a tutti reca la Sanità.
'lutti Che bella Feda: che bel Mercato 

Qui tutto è bello qui tutto è grato. 
Non vi è Cartello più Signorile 
Del bel Cartello di Malmantile.
Aria ianiifima-Terra buonirtìma,
Che giocondilfima- per poi farà.

Lamp. Che dice, fignor Conte,
Di quello bel Mercato ?
Ne ha veduto un più bello in altro (lato ? 

Il Cont Certo, ve lo protetto
11 Mercato miglior non vi è di quello.
Ma voi di Malmantile
Degno Governatore,
Lo rendete migliore , e a maraviglia. 
Crelce la fua beltà , la vortra Figlia, 

lamp. Oh Signor mi confonde...
Troppa grazia mi fa coi detti fuoi...
Al complimento rifpondere voi. a Bri£ 

2?>ip, Kilponderò come da me fi fuole 
Liberi fenfi in (empiici parole.
Il Conte della Rocca,
Per grazia, per bontà.
Non ha fatto che dir la verità. 

lamp. Che tu lìa benedetta,
( Pare una Dottor eflà. ) (chèelTa,

Il Cont. 11 Padre è ftolto,e un po leggiera è an-
I.erta , e Reno.

Chi vuol Capponi, chi vuol galline ? Chi



3
Chi vuol comprare le ricottine.
Chi vuol deli’ ova fi accolli quà. 

Lamp. (Corefti Contadini*
Che vengono al Mercato 
L’ utile, che mi vien non mi hanno dato» 
Ho del Conte un pochin di foggezione,) 
Via fignor Conte, andate,
Paflegiate , comprate,
E’ voi, Figliola mia 
Lo dovete fervir di compagnia, 

llCont. Se 1’onor mi concede, \
Eccomi qui a lervirla.

Offre la Mano e Erìgi 
Erig. Sono tutta difpofta a favorirla.

parte col Conte, 
Euhìccone.

Ecco Signori, 1’ operatore»
Io fon un Medico di gran valore»
Che a tutti reca la fanità.

Lamp. ( Anche Coftui, che dicefi 
Medico operatore 
Dee col Governatore 
Farla Ina obbligazione,
Se vuole efercitar la profeffione. ) rta/S,
Galantuomo,

Ku^» Signore,
Lamp. Una parola»
I\ub. Eccomi ad obedirla» fi acco/l>

Se ha qualche Malatia (apro guarirla. 
Lamp, Io per grazia del Ciel nella mia età» 

Godo la fanità»

PRIMO.

A A Rnl>*



"Rub. Sfortuna mia,
Lump. Bacio le mani ili Voffìgnoria.
Byubt Signor, chiedo peidono,

Per far veder chi fono.
Davero, io bramerei,
Che avefle almen cinque malanni, olei, 
La Sciatica, la Gotta.
La Febre, io fcorbuto il mal d’Orina 
Piaghe, Fittole, doglie per la vita,
E larebbe de me tolto guarita,

Lmp. Signor operatore,
Grazie al voftro buon Core 
Io bifogno non ho del vottro aiuto 
Ma alla Carica mia chiedo il Tributo. 

I[uh. Subito immantinente.
Un Teforo fignor darle dettino.
Eccole per i calli un Cerottino.

Lamp, Io non voglio Cerroti,,,
J{ub. Ecco un’arcano,

Da cui vedrà portenti?
La polve mia per rittauare i denti 
Denti guaiti, gelati,
Dal verme divorati,
Deboli traballanti,
Nelle Mafcelle infranti,
Senza ferri, tanaglie, e pnlicani,
Colla polvere mia ritornan lani,

Latup. Della polvere noftra 
Noi parlerem da poi.
Ora voglio da voi,,,

J\pb. Prenda Signore.
Pren*

4 ATTO



PRIMO. ?
Prenda quella porzion del mio Liquore. 
Quello è un liquor gemmato 
Coll’ oro incorporato,
D’ Erbe compollo , di radici, e Tali 
Di Balfami, di gome, e Minerali 
Buon perla digellione 
Buon per per la Convullìone 
Per Calcoli, per Febri, ed Etilìa 
Per dolori di Corpo, e Idropifia, 

Lamp. Buon per quei, che volete 
Ma voi non intendete 
Quel, che or da voi pretendo,,.
Eh si Signore, intendo
Ella crede, ch’io lia
Un di coloro ciarlatan chiamati.
Ecco qui gli attellati 
Delle cure, che ho fatto. Favorifca.,, 

Lam/>' lo non voglio Caper.,. 
l\ub. Senta ? è ftupifea.

Noi fottoferitti faciamo fede.
A chi nedubbira a chi non crede,
Che Rubicone i’operatore.
E un Uomo celebre è nn gran Dottore, 
Che hà fatto cole da inorridir,
A Boboli hà guarritò 
Un’ etico fpedito 
A Siena hà risanato 
Un povero (Iroppiato 
A Pifa ad un’Idropico 
Donò la fanità,
E per la verità



Diciamo, ed atreftiamq 
Che il gran Dotcare,
1’ operatore 
Ha riftanati 
Tanti amalati 
Che dai Maledici 
Speziali, e Medici,
Perfcq urtato
Fu diacciato per impoftor.
Viva il gran Medico 1* operator,

scena prima,
Lam[iridio, Lena, Berto, ed altre ptrfont 

come f opra,
Lamp. r)Er dir la verità non mi credeva,

*■ Ch’ ci fo(ì"e un’ uom sì bravo. 
Tanta gente hà guarrito ? Io gli fon fqhiavo. 
Merita la Virtù dove fi trova 
Edere rifpcttata 
Mia Figlia letterata 
Goderà di fa per i pregi fuoi.
Vuò, che egli venga a definar con noi. 
Venite Contadine, e Contadini 
( Spendere non vorrei molti quattrini. ) 
rt. Signor, fe vuol dell’ ova, « «

Lamp. Si; afpettate, a Bert*
Bella ragazza , come vi chiamate! Lena* 

Lena. Lena ai voftri comandi,
Bert. Signore un piccioncino,
Lamp. Afpettate un pochino»

Dove (tare di Cafà?
Lem* Sto qui poco lontano, Eert.

6 ATTO
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Beri. Se vuol dell’ ova,
Lamp, Acchetati, Villano.

Lafciacemi veder, che cola avete, a Len* 
Len. Ecco, Signor, prendete 

Quella graffa gallina.
Lamp, Datela qui. (Che morbida manina,) da fi 

Mi fu cile il piacere
Di portarmela a Cala? a Lena,.

Len S Signore.
Bert. Sono frefchì, Signor.»
Lamp, Che feccatore.
Len. Quanto la pagherete ? aLamp«
Lamp, Tutto quel che vorette 

Baila, voi vogliate-...
Beri Vuol comprare da me?
Lamp. Non mi leccate.

Bella Lenina,
Cara, carina,
Quella Gallina

PRIMO»

lo comprerò. La Lena*
Non mi feccare,
Non mi annoiare
Da voi comprare
Per or non vuò. La Berdi
Sarà perfetta
La Gallinctta,

* Ma grassetta
Voi fiere ancor» La Lena»
Ma che infolenza,
Che impertinenza»
0 che importunò,

A4 Che



8 ATTO
Che feccator. a Ber.
V’ afpetto a caia , La Lenf
Ma taci un poco a Ber,
Venite pretto La Lea.
Comprare non vuò, 0 Ber,
Andate al Diavolo,
Non fi quò vivere
In Piazza a (pendere
Piu non verrò.

SCENA III,
Lina, Berto, ed altri come [opra,

I vendon facilmente 
^ I Capponi, i pollaftri, e le gallina 

Facendo il giocolin colle Manine»
£e«. Non parlar invidiofo.

Son giovane onorata,
Non fono una sfacciata
Efe mi ftuzzicate niente niente.,,

Non mi voglio fcaldar fra tanta gente, 
Son chi lon ; mi meraviglio 

Dir di me non fi potrà,
E tacere io vi configlio,
Che per voi meglio farà.
Se mi dicon, ch’io fon bella,
Se vezzofa alcun mi appella,
Non fi offende 1’ oneftà,
La pecorella 
Nel mezzo al pratq 
Serba illibato 
Suo bel candoc
Son poverella Ma
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Ma innocentina.
Son tenerina 
Dolce di Cor, farti,

SCENA VI,
Berto fola,

Ber. quanto mi fà ridere ;
v Se non fi conofcefie;

Se l’ufanza di lei non fi fapetfe !
Ma non vuò mormorar) vuò penfar beqej 
Mormorar della gente non conviene,
Io 1' ho veduta con più di cento 

Far la vezzofa per Cimar.
Na non ftà bene di mormorar,
Dietro la porta 
L’ho ritrovata 
L’ innamorata 
Sapeva far
Ma non ftà bene di mormorar,
Sò tante cofe 
Mà non le dico 
Un certo intrico 
Sò, ch’e accaduto.
Ed hò veduto,.»
Non vuò parlar
Che non ftà bene di mormorar*

SCENA V.
Camera in Cafa di Lampridio.

Il Conte e Brigida,
*r‘è* » caro Signor Conte,

No mi' Iafci fi predo, Favorifca^
a 5 m

PRIMO,



IO ATTO
Di reftar con me ; mi divertifca.

Il Coni. Veramente, Signora,
10 non hò gran talento
Per dar divertimento , e non vorrei 
Vi volefte (pattar de’ fatti miei»

Sò la mia obbligazione.
11 mio Cuore ha per lei rifpettazionc. 

il Cont. ( Tanta bellezza unita
A figranlcioccheria non è un peccato? ) 

Brig, ( Le cerimonie mie 1’ hanno incantato.) 
Il Cont. Verrò, fc il permettete,

Verrò (petto a trovarvi»
Bri*». Ella è Padrone;

Anzi mi farà grazia,
E quando ella verrà,
Io la riceverò con gran bontà.

Il Cont. E la voftra bontà fìngolaridìma. 
Bn^.Oh cofa dice mai? ierva umiliffiina. s'ìncb. 
Il Cont. Oh quanto pagheri,chenelmioFeudo 

Venifte ad albergare,
Brig.. In verità

Non fò come mi faciaa reftar quà.
Io che fono nutrita 
Con Nobiltà fiorita.
Viver con quefta gante Villanaccia 
Mi vengono i roflori filila faccia»

Il Cont. In fatti io lo diceva.
Trovar peggio per voi non fi poteva,

Brìg Bitta, fpcro, che un giorno 
La ftella mia rifplenderà propizia,
V che la forte mi farà giuftuia

Signoi



IX
Signor Conte garbato,
Favorifca di grazia , e Maritato ?

Il Coni. Non ancora. Ho un’ impegno 
Con certa Vedovella 
Nobile, ricca , e bella»
Ma non è fodisfatto il genio mio»
Siete più bella Voi.

Brig. Lo credo anch’io.
Però fe il Signor Conte 
Monftra per me della benevolenza 
Ho anch’io per lui della concomitanza, 

Il Co»/» Veggo, che cottefiflìma 
Si,ete verfò di me,

Brig, Serva umililfima.
Il Coni, Per or deggio lafciarvi 

Tornerò a incomodarvi 
Vicino a voi, mi fcnto 
L’ anima giubilar per il contento.
A quelli accenti ignoti 
Mi balza in feno il core,
Ma il cot gl’ interni moti 
Intendere non fà.
Confalo, dubbiofo 
Sofpiro, pauento,
E pace non lento,
Ripoio non hò,

SCENA VI»
Brigida, poi Lampridìo,

Brig, IL Conte mi vuol benej 
1 E’ di me innamorato»

Ma

PRIMO*
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Ma vi vorrebbe un Principe d’ altezza 
Per la bella beltà di mia bellezza 
Pure fe prettamente 
Una forte miglior non mi fi appretta,
Mi batterà di diventar Concetta, 

lamp. Figlia, cofi toletta?
Brìp, Signor Padre,

Favorifca mandare 
Subito a comprare,
Per un metto pedone, o Cavalcante, 
Una Cuffia, un’andrie, e un guard’infante, 

Lamp, Ma perchè qnefta cofa?
Brig, La Figlia fIta d’un Cavaliere e Spofa. 
Lamp, Come ! Come! Narrate.
Brip. Il Signor Conte 

Và.di me ftupefatto 
E mi vuole fua f'pofa in ìpfo fatto.

Lamp, Ti ringrazio fortuna, Veramente 
Si vede, che tua Madre 
Ch’era donna di Nobili penfieri 
Ebbe grande amiftà coi Cavalieri,

Brip, Anch’io, fe andrò in Città,
Vuò praticare il fior di Nobiltà.

Lamp. Appunto, ora c venuta.
Una Dama da noi, ch’io non conofeo.
Io non fono avvezzato ai complimenti» 
Vuò, che tu la riceva in vece mia.

Brip, Venga la tratterò con cortefia.
Lamp, Ei; dite a quella Dama, verfo la fe. 

Che fc vuole venir, vengha di quà,
Urig, Bella sofà e Signor la Civiltà,

SC£«



SCENA VII.
La Alarchefa, e detti.

La Mar. OErva di lor Signori.
Lamp. ^ Schiavo, Padrona mia,
Brig. Con un tributo

D’ ofleqmolo rifpetto io la faluto.
Chi è di la? Da ledere.

La Mar. Signor, b; amo un favore. 4. a Lamp. 
Brig. Io lon la F glia del Governatore 
La Alar. Seco me ne confalo 

E compitiflìma
Brio, Favorilca leder. Serva umilifffmà, 
Lamp, ( Gran Figlinola ! )
La Mar. Perdoni...
Brio, Favorilca ledere, e poi ragioni, ftedi, 
La Mar, Vorei, con permillìone 

Della di lui Figliola,
Con il Padre parlar da folo a fola.

Brig, E’ ver, che P Uluftriflìmo 
Mio Signor Genitore 
Di qui è il Governatore;
Ma s’ egli è il Principale,
Nel Governo lon’io collaterale,

Lamp. Certo, la mia Figliola 
Fa tutti i fatti mici 
Chi vuol meco parlar porli conici.

La Mar. Dunque alla fua prelenza.
Svelerò le cagioni...

Brig. Favorilca ledere, poi ragioni. fied4 
Lamp, ("Che tu fia benedetta.

Che Nobile maniera? £*

PRIMO.



E’ propriamente una Ceremoniera.) da fi. 
La Mar. Voi lapete, Signori,

Chel’ amore, e il timor fon due Gemelli. 
Brigt Favorifca il fuo nome, e poi favelli, 
Lamp. Brava!
La Mar. Io fon la Marchefa 

Giacinta di bel Poggio 
Vedova di poch’ anni a cui la Fede 
Diè il Conte della Rocca.
E dev’ eflere il Conte a me Marito.

Brig. Balla, Signora mia, bada hò capitos V*, 
Il Conte della Rocca 
Con fua buona licenza 
Diede a un altra beltà la preferenza 
Una fpofa averà pregievoliffima,
E la fpofa fon’io, Serva umililBma, 
Marchefina Vedovella 

Siete cara ficte bella ;
Ma vi manca un non fo che,
Che ritrova il Conte in me»
Un’ aria Nobile 
Un vezzo amabile 
Un’occhio tenero 
Che in voi non vi è 
Se lo Iperate 
Voi v’ingannate 
Non vi e pericolo 
Conofce il merito 
Quel Cor amabile
Tutto è per me, pariti

SCE-t

14 ATTO
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SCENA Vili.

La Marcbefa , e Lampridio,
La A/dr.XTOn curo, i detti fuoi.

xN Mi (piegherò convoi»
Lamp. Cofa volecc,

Cara Signora mia , che in ciò vi dica? 
Meco il tempo perdete, e la fatica*

La Mar. Voi, che Padre le lietè 
Voi pur leconderete 
La voftra Figlia in limile pazzia?

Lamp. P^zza la Figlia mia?
La Mar. S’ ella pretende 

Il Conte della Rocca.,.
Lamp. Biig’da non è fciocca»
La Mar. Un Cavaliere,

Se pretende fpofar,,,
Lamp. La mia ragazza 

Figlia ò d’ un’uoin civile 
Sono il Governator di Malmantile,

La Mar. E ver, ma non per quello,..
Lamp. Non parlate cosi: ve P avcrtiico.
La mar, Che vorrelle voi dir?
Lamp. Vi riverifeo, partt,

SCENA IX.
L<t Marcbefa fola,

T)4cire e figlia egualmente 
1 Sono arditi di cuor, (tolti di mente 

Ma non ladano meco.
Audaci a quello legno.
Se il Conte non avelie Di



Di ccftei fomentato il folle amore 
Ah pur troppo m’inganna il traditore* 
Non u’ è coftanza al mondo»
Non u* ò più Fedeltà 
Milera mi confondo»
Tutto penar mi fa j 
Mà fe il crudel ritrouo 
Lo sdegno mio faprà,
O I’ amor fuo rinouo,
O il ho mi pagherà.

SCENA &
Brigida, poi hamprìdio.

Brig, T A Signora M archefa
Se torna a importunarmi»

Della mia civiltà laprò feordarm*
£on’ umile» fon buona»
Son la fìclTa prudenza »
Ma perdo la pazienza facilmente*
Non mi pollo tener con certa gcnté* 

Lamp. Figlia, Figlia, una vilìta,
Brig. Chi è» che vuol farmi onore ?
Lamp. Un arciftupendiffimo Dottore*

LIn Medico eccellente,
Che ho conofeiuto in Piazzi.
Che delia riverir la mia Ragazza*

Brig. Miconofce?
Lamp. E’ informato

Della voftra lapienza è innomararo,
Brig. Venga, quand’è così.
Lnmjp, Figlia, fatevi onore eccolo qui.

SCE4

16 ATTO
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SCENA XI.

ftn&icont) e eletti) fot la Lena) poi $erioh
\ i la Signora, a Voi m’inchino» 
IVI Vi ion fervo o mio Signor* 

Che bel volto peregrino.
Mi ha ferito in Ceno il cor* 

tory. ( Ecco di mia beltà g'i tifati frutti* 
Tutti tettano prefi $ Incanto tutti. 3 

Latwpi Che dite di mia Figlia ?
fa miro» e nel mirarla io mi confondo» 

La più beila di lei non vidi al mondo. 
Étro» Effetto della grazia»

Che previene da lei pregievoliflima*
Anzi mento Ino.

Bng. Serva umilitTìrnài
t-amp. Che ne dite I a
Rph E’ un’ incantò*
Lampt ( Ma non fapcte ancora »

Che gran pezzo ella fia di Virtuòfài. 
Domandatele un poco qualche cofa>) 

Signora, io mi cOnlolo 
Di vedere una giovane 
Si bella, e VirtuoGIfima*
Mi tallcgro davver*

Serva umiliflìinà»
Lawp. ( Domandatele un pòcd 

Di Legge» Medicina» o Matematici» 
Sentirete, che ni tutto è Donna pratica.) 

Sà ancor di Medicina. a Erig,
Brig* Ne sò quanto convenie*

B H*h



'Rftb. Saprà da che proviene
La febre, 1’ emicrania, e 1’ erifia. 

hamp, Predo, Figliola mia, fatevi onore, 
Brig, La Febre mio Signore 

Vien dall’ alterazione ;
Lo fpuro è la cagione 
Dell’ ctifia funefta.
Vien l’emicrania dal dolor di teda,

Ltmp, Ah ? che ne dice?
1\ub. Braviffima

Non fi può far di piò,
Brig, Serva umiliflìma.
Bu£>. Si conofce, fi v*dc, fi sà 

Di quel volto la rara beltà,
Ma del bello fi apprezza ancor piò 
La famofa ftapenda Virtò,

Lamp. Ma del bello fi apprezza ancor piò 
La famofa ftupenda Virtò.

Brig. Quel, ch’io fono Signore, Io sò> 
Ma di quello vantarmi non vuò.
Non è facil trovare oggidi 
Una Donna, che parli così.

Lamp. Non è facil trovar oggidi 
Una Donna , che parli così.

Hub. Si lo dico ; Voi fiete un’incanto, 
Lamp, E’ un’ incanto mia Figlia davver, 
Brig. Il fapere fu Tempre il mio vanto. 
Lamp. Il Tuo vanto fu lcmpre il faper, 

a 3. Se fi ricercano 
Del Mondo i termini 
No, non fi trovano

18 ATTO

Di
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Di tali femine 
Che quando parlano 
Djano piacer.

tirig. Voi fiere un gran Dottorò 
Lo riconofco affé. 

tamp. Un’ uotn del fuo valore 
Fra gli uomini non c’è.

Un’ nomo di buon core 
Ritroverete in me.

Siete Voi Nobile?
E’ Nobiliflìmo.

&rig. Sieto Voi Ricco?
Lamp Egli è RichiifimO* 
f(«£, Per la mia nafcita 

Per il mio merito 
Io fon notiflìmo 
Per le Città.

«♦5. Viva il fa pere 
Viva il potere 
Viva la fcienza 
La nobiltà.

£tn. La gallina gli vengo a portàf 
Che fta mane voleva comprar.

Lampt Sì Carina, mi fate piacer.
La gallina lalciate veder*

Urig. Quella donna fi fàccia partif 
Contadine non poflo foffrir*

Len, Che gran nobiltà.
Partite di qua.

Le». Non voglio partir,
Lamp, Lalciaccla ftar.

PRIMO.

B a fabì
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Bub. Non vuol fopportar.
Ltn. Lafciatenii ftar,
Bcrt. Dell’ Ova frelche chi vuol comprar? 
Brig, Quell’ altro Villano 

Sen vada di quà.
Beri. Volete dell’ Ova ? a Lamp.
Lamp. Ritirati in là
Bert. Dell’ Ova Signore. a Bpb.
Bftb. Non fanno per me.
Bert, Son fre/chi Signora. a Brig.
Brig. Non parlo con te,
Ltn Non far che fi offenda

La fna Nobiltà. a Ber/*
Brig, Ciafcuno m’intenda 

Partite di qua,
j a 2, Io voglio ftar quà,

j a 2, Partite di quà*
Fermatevi quà. alla Lena»

Ltn. )
Bert. jdj, Quà ,quà, quà,
1 am. )
Brig.) , Quà quà quà burlandoli 
Bah. ) a 2* Partire di quà*
Ltn. Chi vuol Piccioni ?
®r,f* } <i'a. Che Villancci.
Ber/, ) Chi vuol dell’ Ova.J

jj^J* j a 2, Che infolentacci,
Lumft



PRIMO, si
Imp. Ma non gridare,

Ma non (trillate 
Ma (tate zitti 

, Per carità, 
funi. Non poflo Rare 

Non vuò crepare 
Che impertinenza 
Che prepotenza 
Queft’ infolenza. Sì finirà*

ATTO SECONDO.
SCENA I.

Giardino in Cafa di Lampridio,
Il Conte, e la Alarcbtfa^ 

ia Mar, f~*vllefta èia fede ingrato, 
ve Che mi glurafti un di*

Il Cowr, Voi vi lagnate 
A torto del mio amor, 

la Mar» Veggo il bel frutto 
Di un volubile cor# Crude!, fo tutto 

Il Coni. Voi mi rimproverate 
Perchè con quella femplice 
Finger provai per divertirmi alquanto. 
Ma del (incero amor mio fedel mi vanto* 

La Mar. Voi liete un menzognero.
Le prooieteftc amor.

Il Cont, No,non e vero.
La Mar. Ella non ardircb'oa 

Dir, che le piomcttefte il cuor, la mano» 
Se generolò, umano
Seca Hata non fòli© » e lufinghicro* U
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\lCo». Io prometterle il Cor ? no, non è vero» 

Finii d’ amore il foco,
Per trattenermi un poco
Per diletto tal ’ ora io fcherzo, c rido*
Ma voi liete il mio bene, e a voi mi Fido*
Se mai Tenti fpirarti lùl volto
Lieve fiato, che lento s1 aggiri,
Di : fon quelli gl’ interni fofpirj 
Del mio fido, che langue per me*
Al mio fpirto dal feno dilciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce conquefia mercè*

SCENA U,
La Marchvfa [ola,

■|n\FJla fua fedeltà non mi oontento 
«L* S’ egli di gelofia mi da il tormenta 

Di quella prefontuofa,
Che nn fa iofpirar vuò vendicarmi 
Si sì voglio provarmi,
Per punire la Figlia , e il Genitore x 
Far sì, che a Malmantile
Sia mandato un miglior Governatore* 
Saprò 1’ altero orgoglio 
Punir di quell1 audace,
Se turba la mia pace 
Mi voglio vendicar 
A l’ onor mio s1 afpetta 
Ricupérar quel core, \
E fon per troppo amore 
Cpftretta à dubitar.

SCE
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SCENA III,

La Lena fola,
r TO venduto la Gallina 
Ai. Vorrei vendere il mio Cor,

Ma fon tanto poverina 
Non ritrovo il Comprator,

Mi diceva mia Madre.
Che venen lo al Mercato 
(Qualcun, che mi volcflè avrei trovato 
Si vengo di buon ora 
( i fio fin mezzo giorno 
E a Cafa loia, poveretta, io torno,
Ma tanto cercherà.
Che un qualche giorno lo ritroverò»

SCENA IV.
Berto e la [inietta.

ITO vendute tutte P ova 
Al Vorrei vendere anche me 

Ma neffuna non fi trova,
Che mi dica voglio te.

Le». (Ecco Berto. Coflui 
(Quando viene ai Mercato 
Procura fempre di venirmi allato, ila fe% 

Jhr. CEcco qui la Lenina,
Per dir la verità mi par bellina,.da.fi. 

le». S’ egli fi dichiarafie;
Chi fa? .., Ma jo la prima 
Non vogl’elTere certo a dichiararmi.) A» fe. 

Eert. Siamo da Maritar voglio provarmi daje» 
Buon giorno Ragazzetta.

Le». Buon di Berto, Bjr/,

SECONDO.
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Bert. Dove andate?
Lm. Ritorna a Cala mia.
Beri, lo vi pollo fervir di compagni*,
Le». No, no, me ne ricordo 

Sono con voi (degnata,
Che mi avete teftè mortificata,

Bert. Se ho detto qualche cofa 
Per il Governatore
L’ho detto anch’io perchè yi porto amor® 

L'»> Qh certo !
Bert. In verità 

Vi voglio bene,
Le». Andate via di quà,
Bert. Sola volete andar.*
Le». Voglio andar fola 

Già ne fono avvezzata.
Meglio (ola, che male accompagnata, 

Bert, Ah furbctta furbetta.
Vi rafiembra, ch’io fia da deprezzare? 
Ma difprezza tal’ or chi vuol comprare. 

Le» lo non vengo a comprar, vengo, per yen* 
derc

Bert. Qualche cola ho ancor io da poter 
(pendere.

Le». Se volete comprare andate in piazza, 
Bert, Voglio comprare ilCor di una Ragazza^ 
Le» Andatelo a cercar Jo troverete 
Bert !l vollro comprcròfe tnel vendete 
Ltw Quella è ina mercanzia

( he ì deve comprare a C.afa mia,
Bert. Andurn; verrò con voi*

le».



l^tu. No, no, mia Madre
M’ha ciotto,ch’io non vada accompagnata» 
Se non tono promelfa, o Marirata.

Brn. Dunque per non lafciarviandarpiùSola^ 
Di volervi Ipofar vi do parola»

J.e», Davver?
$trt Dawer, Carina,

Datemi la manina.
J.e». Signor no.

Afpcrtate un pochino.
Ber*. Afpcttcrò.
X-i». ( Voglio pria conlìgliarmi.)
Be>/. Avvertite, regazza, a non burlarmi.' 

Ritorno in i'ul mercato.
Nella lolita ftrada
Ci trovercm Caretta
E chi primo ci va primo fi afpetta,
}-a tuia Spofina- Lcnina farà.

E fui mercato con me fi vedrà.
Quando ti parlano Voltaci in U.
A chi ti cerca ritpondi così. 

iedo è il mio caro

SECONDO. a?

e mi ha (potata 
Son Maritata . Signori si* 
Oh che contento 
Che al cor mi fcnto 
Venga quell’ ora,
Venga quel di«

SC&r
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SCENA V.

La Lena , poi Lampridìo,
Ltr^ j-^rto per un Marito 

|3 Non è trifto partito.
Ma le meglio trovarti a giorni miei 
Conun altro miglior lo cambierei 

Lamp. ( Eccola nel Giardino
Affé, che quel vifìno m’innamora.
Le voglio ben, ma non l’ho detto ancora* 

le». (Bada; ci penfcrò!
Lamp. Lena.
Len, Signore,
Lamp. Spiacemi del rumore

Seguito in Caia mia, ma non temete,
Vi potete tornar quando volete,

Lea. Oh Illuftriifimo no.
Dalla Figlivola fua non tornerò l 

Lamp. Mia Figlia fi Marita 
Col conte della Rocca,
E allor, che più non c’è 
Voglio, che voi venite c ftar con me, 

len. Voffìgnoria perdoni 
Son giovane d’ onore,
Non vado in cafa del Governatore, 

lamp. Di che avete timor?
£e». Predò la gente 

Non vuò difereditarmi,
Vuò cercar 1’ occafion di maritarmi. 

Lamp. Credete, che non fia 
Facile il maritarvi in Cafa mia?

Itti, l noftri Contadini Vog-
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Vogliono, che le loro innamorate 
Stiano in Cafa modelle, e ritirate,

Lamp. Lena mia in concluhone 
Voi non liete un boccone 
Da ftrappazzar così. La volita mano. 

Degnà è d’nn granSignor,non di un Villano, 
Le», Oh cofa dice mai ? Lei mi mortifica. 

Contadina fon nata, c il mio delìino.
Mi obbliga ad ifpofare un Contadino, 

Lamp. E* fe un’ uomo di garbo,
Un’ uomo letterato,
Un Signor graduato 
Vi volcfle Spofar ?

Le», Non fo che dire,
Se folli deftinata...
Ma non fono Signor sì fortunata.

Lamp, E pur vi è una perfona,
Che ha titoli, che ha gradi, e facoltà, 
Che per Voi non avria difficoltà.

Le». Un Signor titolato,
Un Signor graduato 
Inclina all’ amor mio ?

Lamp, Si, un gran Signore, e il gran Signor 
lon’io,
(Caperl Una Fortuna 

Saria quella per me.)
Lamp. Su via parlate.
Le». Lo conofeo, Signor, voi mi burlato, 
Lamp. Ve lo dico di Core,

Ardo per Voi d’ amore.
Se mia Figlia fi fpofa, io retto folo,

£ mi

SECONDO,
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E mi vuò maritare anch’io di volò. 

lm, Ma vorrà una Signora,... 
lamp No, non voglio

Con Madanie> o Signore aver imbroglio, 
Con Voi farò felice;
Se volete vi fò Covernatrice,

Un. Governatrice ? Capperi.
Allor la sfoggiarci,
( Se dicelfe clavvcr lo piglierei,} 

lamp. Tant’ó, fe mi volete 
Cara, vi fpoferò.
Non Io dite a nefluno.

Un. lo tacerò.
Ma poi non mi burlate, 

lamp. Lena non dubitate.
Predo farete mia, ve lo prometto.

Un. Il Cor per 1’ allegria balzami in petto. 
Coll’ abito da fpofa 
Se anch’io mi veftirò,
Biu bella, c più vezzofa 
Spofino anch’io forò 
La teda à tutta moda ,
Col cerchio, e colla coda 
A’ palfegiare andrò,
E con un’ ochiatlna 
Là gente ammazzerò,

SCENA VI.
Lampridio foia,

hamp. *r-,ofto ch’io fon venuto a Malmantile 
1 quel volto (ignorile,

Quegli occhi) quella boccale quel aalino Mi
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Mi han fatto per amor tornar bambino* 
Della mia Vedovanza 
Sono annoiato) e ftraccO)
E la voglio fpofar corpo di Bacco.
Ma... Lampridio Lampridio... una parola* 
Che dirà la Figliuola ?
Brigida, che ha penfieri da Sovrana,
Che dirà, s’io mi fpofòa una Villanal 
Eh v’ho da penfar io.
Sodisfo il genio mio* *. Ma piano un poco*
Son un uomo civile 5
Sono il Governator di Malmantilc,

Penfieri a capitolo 
Che abbiamo dà far ?
La Carica il Titolo 
Mi fanno penfar.
Mi dice 1’ amore 
Contenta il tuo Core,
L* onore mi dice
Non fare non lice
Che abbiamo da fari
Nel Cor poverello
Campana à martello
Sentire mi par
Che dichino, che parlino,
Che gridino , che ciarlino 
Oh quella sì ch’è buona 
Oh quella sì ch’è bella;
La Cara Villanella
Concento vuò ipofar* pam,

SCE-



3®
SCENA VII.

Brigida, e Bubicone,
Brig.'XTAda innanzi favorifca 
Bui, V Tocca a Lei, mi compatifca# 
Brig. Le fon ierva.
J\ub, A Lei m’inchino.
Brig, Pare proprio un’amorino 
1\ub, Tutta grazia, è civiltà.
Ai, Viva Tempre la beltà,
Brig. Signor, nel voftro volto 

Amor con dolce cura 
Collocata ha dei Cor la cinofura»

Bub, Efpreflìone belliflìma,
Degna appunto di lei 

Brig. Serva umiliflìma.
Bui. Chi larà il fortunato ,

Che la grazia averà 
Di pofledere una fi gran beltà.'*

Brig. Fin’or mi ha vagheggiato 
Un Conte titolato, e fé non trovo 
Prefto un qualche partito più magnifico 
Con il Conte mi fpofo, e mi mortifico# 

Bjib. Non fo per dir Signora,
Ma certo in Cafa mia 
Di titoli non ewi careftia*

Brig. E quai fon quefti titoli ?
Dite; fi può Papere?

Bub. Eccoli qui ve li farò vedere.
Le monjira il libro de1 trivileoi, 

(Con tal caricatura
Prevalere mi vuò dell’ Impoftura ) Eo.

ATTO
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Ecco qui un Marchefato,
Chè ii Padre mi ha lalciato»
Ecco Signora mia 
Ecco una Baronia 
Ecco qui una Contea, ma quello è niente. 
Son di trenta Città giurisdicentc;

Bri/, Ella è giurisdicentc?
Ella è Conte, e Barone, cd à Marchefe ? 
Ella è molto onorevole.
La Tua gran nobiltade è (trabocchevole, 

Eul>* Nell’ oro, e nell’ argento 
In Cala mia fi (guazza.
Si tripudia, fi gode? e fi folazza, (mo. 

Erip. Mi ha detto il Padre mio, cioè l’illuftnflj. 
Signor Governatore 
Ch’ella di Medicina era un Dottore,

Eué>. Son Medico egli è vero,
Ma noi fò per medierò 
Bramo di far fpiccar 1’ abiltà,
E medico ciaicunjper carità.

SCENA Vili,
Berto, e fletti*

Sert, f'XH Signor Rubicone 
y\l Mercato fin’ora 

Vi ho cercato in vano,
Brig. Con chi parlate Voi? a Eert,
Beit. Col Ciarlatano.
Brig. Oh mitica progenie

Così parli d* un Conte,e d’ un Barone? 
Beri, L’ un Barone coltili ? non lo lapeva 

So, che in piazza ei vendeva Le

SECONDO»
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Le Pillole, f Cerotti, e l’Orvietanoi 
E 1' ho tempre credito un Ciarlatano» 

Quella è troppa inlolenZa.
Macon tale genia vi vuol pa2'enza 

Brig Vt g’Uro, nell* udir tal vituperio 
MI fi aveva IcaHnto II mefenterio» 

Mefenterio? bravillima»
Siete erudita affai.

Br/g, Serva umililfima»
Btru Fate, che in grazia volita 

Mi doni un Cerottino,
Fatelo,equatro mela anch’io vi dotto

Talpa, Selce, Villan non lai chi fono ? 
Ber/» Uhuh quanta luperbia! Vodro Padre » 

Lh’ ora è governator di Malmantile 
Nato è anch’ egli Villan nel mio Cortile. 

Br/jo. Oime! quel temerario 
Quel mentitor, quell1 uom lenza rìfpettO» 
Mi fa venir, le convulsioni al petto»

Bttb. Predo, predo un Ipitito»
C he vi conforteià.

Br/£. Povera Nobiltà!
Povera Stirpe mia !
Povera, c nuda vai Filofófrfl,

Infoiente ( a Éert ) Mi vien male. 
Predo, predo, date qtià. ( chiede lofpU 
Con tal grazia me lo dà, ( rito a 
Che mi lènto innamoiar*
Villa naccìo. Fatti in là» (uBert^ 
Non lo polfo lopportar.
Che bel garbo : che bel yczzo ! ("R«£»

Non
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Non ha pan, non ha prezzo 
La lua beila Civiltà.
Marchefino - * Baroncino 
Bel Contino - • ah che beltà* 
Viilanaccio via di quà* parte*

SCENA IX*
Rubiconi, a Rerto»

Pirt* A Ffè mi fa da ridere.
£\ La povera Ragazza 

Si vede ben, ch’è fcimunita, e pazza* 
Rub. Parla con riverenza 

Suo prottettore io fono.
Se le perdi il nfpctto, io ti battono 

Beri. A me? fe mi toccate
Vi rompo il Cranio a forza di faflate 

Rub, Villano irapertinente*
Beri. Ciarlatano infoiente 
Ritb. Son Medico , briccon, non Ciarlatano* 
Btrt Ed io fon Contadino , e non Villano 
Rub, Vii feccia.
Bert. Gabamondo.
1\ub. Così parli con me ?
Btrr, Così rifpondò*

SCENA X.
La Lena, e detti,

Lew. QIgnor operatore,
^ Qnefti, che qui vedete 

Da Voi fe noi lapete 
Furon tutti ingannati,
E vogliono i danar, che vi hanno dati*

G Rub,

SECONDO*
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Bub. Non fi parla così con un Dottore* 
Ben, Andiamo tutti dal Governatore 

Io, che fon della Villa 
Sindacoi depuratolo condurrò 
Quella gente dinanzi, e parlerò)

Bub/( Ah lon precipitato.
Di qua me ne anelerei 
Ma Brigida lafciar io non vorrei.)

Lin. Voi avete operato 
Con arte, e con malizia.

Btrt» Andiamo pur vi farò far giuftizia. (aìCon. 
Bub, Amico, un Foraftiere

Non trattate così, bella Ragazza,
Non mi precipitate.
Tutto per Voi farò quel, che bramate. 

Se fiete bella fiate buonina,
Per Voi carina - - tutto vuò far.
Berto gentile» Berto graziofo 
No, non mi fate precipitar.
Che non mi fentano,
Che non mi vedano 
Quelle monete vi vuò donar»
Anime ingrate - - li ricufatc ?
Perfidi andate--non vuò tremar.
( Brigida cara, Brigida bella 
Pollò da quella-.Tutto fperar.) 
Gente villana-- gente inumana 
Sono il Dottore-• l’operatore 
Di Voi non voglio più paventar.

parte.
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SCENA XI.

Berto j la Lem , ?^/ ì Contadini.
BtrU f'Odui mi ha ftrappazato,

V-/ Si lo voglio veder precipitato,1 
Len, A Vo fi raccomandano 

Tutti quelli, che fur da lui gabbati.
Beri, Infieme radunati 

Troviamoci tra poco,
Ed al Governatore
Acculici l’impoftore j e fatto quello» 
Lena fra voi, e me fi farà il redo.

Len. Sò, che dir mi volete 
Ma a tempo or più non fiere. 
Compatitemi Berto, In verità 
Me ne difpiacc affai 

D1 avervi abbandonato 
Ma un partito miglior ho ritrovato» partii 

Beri. A me codefli torti ‘i 
Il diavolo vi porti,
Pettegola frafehetta,
Se anche con te non faprò far vendetta, 
Andiamo al Tribunale 
Lardatemi parlare
Due liti in una volta io voglio fare, parte coi^

Condatinì»
SCENA XII.

Camera in Cafa di Lampridio con Tavolino» 
e Sedie,

Lampridio con un Servitore • poi Berto , poi Bulicane* 

Lamp fARa, che e terminato
^ Nella Piazza il Mercato» Al
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Al folito mi afpetto
Che vengano le ufare leccature.
Ma che vengano pure 
Sono il Governator vi vuol pazienza. 
Venga manzi da me chi vuole udienza.[itele. 

Beri, Signor, da un Ciarlatano 
Hanno varie perfone 
Del ballamo comprato 
Ed ogn uno da lui rcftò gabato.
Io > che il Sindaco fon di Malmantile. 
Per lor chiedo ragione.
Condanatelo a far reftituzione.

2\ul>. Signor Governatore. lampriàìo <t poco a 
Quel,cheaco(toro ho dato>poco fi addormenti 

Si può dir 1’ ho donato.
Lo diedi a un prezzo vii per carità,
A ciafcuno donai la fanità.

Beri. Non è vero, Signore.
Coftui è un’ impoftore,
I Tuoi medicinali
Sono buoni per ungere i ftivali.

Bui. Codefta £ un’infolenzza.
Vi è più d’ una fperienza 
Che approva i mici rimedi Angolari 

Bert. Chi ha fpefo i fuoi denari 
Si ritrovò gabbato,

Chi provò i mici fegreti è rifTanato, 
Bert. Non è ver. Più di cento

Diran,che quel,ch’ei vende è una fporcizia, 
Signor Governator fate giuftizia.

Batic colla mano fui Tavolino , c Lamp.fi [vegli*.
Lamp,
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Lami?. Ho capito, ho capito 

So io quel, che farò 
Alla Galera lo condanerò, 

fitti?, Condannarmi ? perchè?
Lamp, Non dico a voi 
Lert. Dunque chi condannate ?
Lamp. Io non ho intelò ben quel, che diciate, 
fieri. Dico, che qucfto qui

Ha gabbato le gente, ed à così, 
fitti. Ld io dico, c (ottengo,

Che tutti in orsetto loco 
Obbligati mi fon...

Tacete un poco.
La caufa e di rimarco. Io non mi fido. 
Della mia tetta loH.
Ehi ! andate a chiamar la mia Figliola, 

ad un jervitore, e fi alza. 
Beri. Scrivete la querela ;

Formategli procedo
Voper i Teftiraoni, e torno adettò, parte»

SCENA XIII.
Lampridio, fiu bicone poi Brigida, poi Berlo poi 

Contadini, poi la Lena, 
fijtb. Olgnor non gli badate.

^ Son genti federate ; io fon chi fono 
Alla vottra giuftizia io mi abbandono* 

lawp. Tutto va bene,amico.
Ma io nel Tribunale 
11 mio dover vuò fare.
Lafcntenza qualchun mi ha da pagare

C 3 fini?.

SECONDO,
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Son qui, pagherò io.

Fata , che iu mio fjvor nafca il decreto,
F. vi dò per i calli il mio fegreto.

Lawp. Per i calli il fegreto ? con licenza.
Voglio far come và la mia lentenza,

Brig. Eccomi qui Signore,
Che comanda da me?

Lamp, Nel Tribunale
Voi dovete feder collareraje,

Brig, Terrò nella mia delira 
Contro la gente rea 
Le bilancie d’ aftrea.

Lamp, Chi è la Signora Aftrea?
Brìg. La Dea propizia

Che infogna al mondo a propagar gluftizia* 
Lamp» Figlia mia benedetta,

Tu fai di quelle cole 
Che fan tralecolar.

Bub, La Dea giuftiftìma
Siede nel volito cor, aBrigt

Brìg. Serva umiliffima 
B_ub. lo (on perleguicato 

Sono a torto accufato.
E dal voftro bel cuor giuftizia attendo. 

Bri SiSignore h a ragione,io lo diffondo, 
Lirp. Ha ragion ?
Brig Signor sì
Lttwp Qjando lo dici tu, farà così.
Brìg Q_iel Signor, che qui vedete,

Padre mio, uon conofccte.
Egli è Conte, ed è Marcbefe,
E Barone, e Cavalier, Lmp,
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a {{iti-Lamp, E’ Marchefe ?

Bui, Sì Signore 
I.amp. E’ un Barone? aBpb*
Brig, Signor su
Lawp. Ha ragion quand’ è così 
Beri. Io fon qui coi Teftimoni ( vengono 

E diranno - - e giureranno, Contad.
Che gabati--fono flati,
E lo voglion proceflar.

Lamp. Teftimoni ? a Beri,
Beri, Si Signore.
Lamp. Son gabati3 aBertt
Beri. Signor sì
Lamp. Han ragion quand’è così. aBrìg,
Brig» Teftimoni menzogneri 

i lor detti non fon veri,
E fcacciatelli di quà,

Lamp, Teftimoni, via di qua. aieru
Beri, Ricorreremo.

Ce ’n anderemo 
Dove fi và»

Lamp. Se ne anderanno.
Ricorreranno.

Brip, E’ un’ uom d’ onore 
Non impoftore.

Brig. E’ un Cavaliere.
Bui, So il mio dovere.
Brìg„ V Un* ingiuftizia 
Bui. j*' No, non fi fa*
Lamp, Un* ingiuftizia 

No, non fi fà,

SECONDO»

Bsrt,64
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Ber:. Riccorreremo 

Dove (ì và.
Lena. Con licenza, mio Signore 

Vuò accufare un’ itnpolìore 
L’ accuf^to eccolo qua.

additando l{ui. a Lattip. 
Jfantp Quell’ è un altra novità.

Vuò (edere al tribunale,
£ la mia collaterale,
Con aftrea giudicherà.

/tede, e Brigida fa lo Jlejfo 
vicino a lui

Beri. Colla Lena ho un’ altra lite
Mi ha promeflb, e mi ha mancato 
E voglio ed'er (enteuziato,
Se la man mi negherà. 

laitip. Qucflt’ è un’ altra novità»
Brig. Scriva, feriva, Signor Padre,
Larnp. Fate Voi, ch’io poi fatò*
Brig. Se comanda, io fcriverò,

Quei mentitori 
Sono impoftori 
Lo proverò.

Brig Quei ipergìtirati 
Sian condanati.

Lamp Quel difgr.*ziato 
Condannerò^
Figlia fcrivetC,

Bng Io fcriverò.
Len. Codefto infano 

Vuol la mia mano,
Ne sò il perchè. Brig,
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Brig. Scrivo, Signote.
Lamp. No, in quello cafo

Vuò far da me,
Qjd Villanaccio
Qjel bricconaccio
Alla Galera
Lo manderò.

Beri. Alla Galera
Sia condannco
Sia caligato
Quell’ impoftor.

Brio. Scriva Signore a Lamp*
Lamp Scrivete voi.
Brig. Sia carcerato

Quel roentitor. [vivendo*
Bert. Sia carcerato

Sia condannato
Chi mi ha rubato
Di Lena il cor,

Brig. Scrivo, Signore.
Lamp. Scriverò io

Eerro impazzato
Sia incantenato
Sia (cntenziato
Per impoftor.

Beri, lo me ne appello 
Dell’ ingiuftìzia 
E vi è giuftizia.
Per tutti ancor.

Brig, ) Viva Lampridio 
} a }. L’uom (ignorile

8 5 L/tvt^y
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Lamp.~) Di Malmantiie 

Govcrnator,
Bert. Io me ne appello 
Lamp, Sia carcerato.
Bert, Andiam bel bello.

^ a 2, Sia condannato
Kub- )
Ber/, Lena mia cara, \
Len. Più non ti voglio.
Ber/. Son faflìnato
Bub. )
Brio, ) a .?, Frena I’ orgoglio,
"Lampi )
Berti No maledetti 

Non ho timor.
Lamp, Sia carcerato

Quell’ impoftor, .......-
Brig. ) Viva Lampridio 
Bui. ) a }. L1 uom fignorile 
Lamp.) Di Malmantiie 

Govcrnacor,

ATTO TERZO.
SCENA I.

Sala.
La Lena} e Berto.

len, T Tla lafciatemi (lare.
V Portatemi riipetto 

Certo ; a voftro difpetto }
Sarò Governato™,
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Bert, Mi rallegro dawer colla Signora.
Le», E porterò il Manto*

L con il velo andrò,
E colla Cuffia in trfta.

Bert. Parerà un bel galleto colla creda. 
Le», Si fignor così è

E chi voi grazie ha da venir da me*
Bert, Qnand’ è cosi, Signora mia garbatai* 

La prego di una grazia anticipata.
Le». Che vorrelte ?
Bert. Vorrei così per gioco

La libertà di corbellarla un poco*
Le ». Quella è un’ impertinenza.

Me la ricorderò
Quando Governatora un dì farò,

Tu verrai dinauzi a me 
Con rifpeito, ed umiltà ,
Io burlandomi, di Te 
Starò li con gravità.
Mi dirai fervo luftrilfima*
Ti faluto io ti dirò.
Quella teda ignorantìflìma 
Inchinarli a me vedrò.
Mi taccia grazia 
Grazie non lo.
Sono a pregarla 
Va via di quà.
La Lena poveretto 
Di Te li riderà.
La Lena, a tu dilpettoa 
Luftrilìioia farà, parte*
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SCENA II.
Berlo, poi la AJ arche fa.

Beri, pkUefta povera fciocca 
v„J Col fu Io , e colla rocca 

A lavorare andrà 
E le pecore 'ue gevernarà*
Lampridio è mi uom ridicolo 
Volta fenza ragione,
Farmi cacciar prigione,
Ma ho fatto il mio ricorfo a chi fi afpetta. 
E fra poco vedrò la mia vendetta.

La Mar. Berto.
Beri. Signora mia.
La Mar, Non fiete voi 

Sindaco della villa ?
Ber/. Si Signora.
La Mar, Ite con quel Miniftro 

Palla Corte mandato 
In Cala di Lampridio 
E di due Teli moni alla prefenza 
Intimategli torto la partenza.

Ber,, Come ! è il Governator di qua fcacciato 
La Mar, Ei fe l’ha meritato 

Un’uom’,che non fa niente,
Pollo qui per impegno,
Di governar quello Cartello è indegno* 

Ber/. Brava, brava davvero 
Quella la godo affé
Venga, venga con me, Signor Notaro. 
PI Burlare la Lena or mi preparo,

farle col Notare

ATTO
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SCENA III*

La Marchefa jo'a, 
f~>Onc\ò non (blamente,

Vendico i torti, c 1’ oite 
Ricevute dal Conte;
Ma (vergognando un vile,
Che il grado dilonora,
Di far pretendo una giuftiiia ancora. 

Vegga l’ ingrato,
Che s1 è fcordato 
Del primo amore,
Che quello core 
Soffrir non sà.
E le pentito 
Sia quell1 ardito,
Se pietà chiede,
Pietadc anrà.

SCENA IV.
Lamprùlìo , poi la Lena*

Ldw/>.'^rOn fò, che voglia dire. 
i-N Tarda il Conte à venire,

E la Figliola rida 
Per quella fua tardanza.
Dice ch’ù un Cavalier fenza creanza 

Leu* Signor Governatore.
Vi cercano per tutto*

Lamp, E chi ini cerca?
Lm. Un Notaro venuto da Firenze; 
Lamp. Cola vuole ?
Lea* Non io. Lamp*



Lamp, Quando lui parerà 1’ afcolecrò.
Or carina mi preme
Che lìiam un poco a ragionar infieme» 

Lcn. Berto quel difgraziato 
Teft’è mi ha corbellato,

Lamp. Quel brifeone 
Deve andare prigione 
Lo dico, e lo profeflo,
Quando errdeffi di legarlo io fleflo; 

le». Ride, quando gli dico 
Ch’ efler io devo la Governatora, 

Lamp. Sì lo vedranno or’ora.
Subito, che mia Figlia è maritata,
Sarà Lena gentil da me Ipolata.

Leti. E mi farete un’ abito ?
Lamp. Un’ abito da fpofa come va.

E andremo alla Città 
E faremo le nozze in allegria 
E voglio, Lena mia,
Che fi balli, fi Canti, e che fi Tuoni 
Voglio per la mia Spofa 
Invitate un’orcheftra ftrepitofa.
S’ hà da ballare, $’ hà da cantar,
Tutti i ftromenti s’ han da fonar» 
Voglio violini, voglio violoni,
11 violoncello vuò, che fi luoni, 
Voglio il fagotto coll’ oboèi 
Quelli Stromenti non fan per me, 
Viole, violini fan giubilar,
Tutta l’orchelta $’ hà da fonar.

46 ATTO

SCE*
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SCENA V.

La Lena,
^plltto tutto per me 
X Le viole, 1’oboe, i violini,

G Violoni, ed il Violoncello,
Obligata vi iòn, fpolino bello, parte,

SCENA VI.
Il Conte poi Brigida,

Il Cont.T A Marchelà è tornata 
Meco fi inoltra irata 

Ha ragion ; non devea trattar cosi 
La cagion del ino (degno eccola qui, 

Brig, Signor Conte per dirla,
È1 poca difcrezionc
Farmi fare sì lunga afpettazione.

Il Cont. Appunto ora veniva 
Da voi per congedarmi.

Brig. Conguedari ? capiico.
Vorrà dir, che venite ad ifpolarmi 

Il Cont. Anzi tutto al contrario 
Vengo a prender congedo.

Prima del partir mio 
Vengo a darvi, vuol dir, l’ultimo addio. 

Brig, Come? Voi mi lafciate
Nel borafeofo Mar della Speranza?
Voi ul'atè con me la tracotanza?

Il Cont. Deh non 1’ abbiate a fdegno 
Ai mio primiero impegno 
Efier deggio collante,
E legato il mio cor da un’ altr’ amante. 

Brig, Perfida belva grcana Sto-

TERZO,



Stolida mente infana ,
Nò, thè trattar non faij 
Se lo provafte mai,
Direlo voi per me.

Il Cont Ma di che vi dolete?
Brig Voi prometto n i avete.
Il Coni. Non è vetò.,..
Biigy Barbaro, menzognero

Vendicarmi (apro, ve 1’ avvertifco.
Il Cont. ( Debole è di Cervel,la compatifcO.^ 

Non vi (degnate 
Luci vezzoie 
Non m’infultate 
Labra amorofe.
Voi fiete quella,
Che infpira amor»
Ma à un’ altra bella 
Donato hò il cor*

48 ATTO

SCENA VII*
Frigida, poi Rubicone.

Br/i-'C'’ Di me innamorato»
X_J Ma con altra impegnato 

Se ipolar non mi può preleutementej 
Mi fervili da Cavalier fervente.

Bub. Eccomi ; il cuore amante 
Spingere a voi mi fuole 
Come in faccia di Febo il Girafolè* 

Brig Quando fiete lontano 
Quello mio cuor vi invita 
Come il ferro luoi trar la Calamita.

Rfib4
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Pub. Potria • fe ciò vi preme

Lo magnetica forza unirci infieme*
Brìg Perchè no mio Signore; 

non avelie il cuore 
C on un altro impegnato.

D’altro laccio il mio cuore è liberato,' 
Pub, Se dìfpor ne potete, '

Via , donatelo a me.
B>ig La dea d’ amore

Or vi prelenta in cauftico il mio Cuore» 
Pub, Quel Cuore in olocaulto 

A nie f.igrificato.'1
ferig Si voi fiete Signore il fortunato* 
pub. Oh Rubicon felice?
Br/g, Per voi coi fcherni) e 1’ onte 

Ho rifiuterò il Conte,
Solo perch’ci non ha
Tanti gradi qual voi di Nobiltà*

Pub. Vediete i Feudi miei, 
fi’i/o. Quanti lono 1 
Pub, Son lei
Brig, b il Conte non aveà

Altro Feudo il Mclchin » che una Contea. 
Pub, Di Nobiltade in Cafa mia fi(guazza: 

(Sono tutti i miei Feudi unBanco in piazza)

TERZO.

SCENA Vili»;
LaYHprìtìio, e dettik

impiglia, Figlia.
B ig, i Signore*
Lawp, Ah fon perduto»

D Un



5o ATTO
Un Notaro è venuto 
E un’ ordine ha portato,
Che dal Governo mio mi ha difcacciato* 

Brig. Codetta è un’ infolenza.
Lamp. Figlia, vi vuol pazienza 

Andarfenc bifogna.
Brig, Ah il rofloremi copre, e la vergogna. 
Lamp. E voi Signor Dottore,

Signor operatore,
Al Governo acculato,
Vi han bandito voi pur da tutto il flato» 

Bitb. A me tal difonore ?
Mi han bandito perché ?

Lamp. Per iinpoftore.
Ritb. Or sii non vi Imarrite 

Ambi meco venite 
Vivremo unitamente 
Alle (palle de gonzi allegramente*

Lamp. Figlia mia cola dite?
Brig. Signor cola peniate ?
Lamp. Brigida, in verità,

Le cole, anderan male*
Farò quel che fara*
La mia collaterale. parte.

SCENA IX.
Brigida, Rubicone, poi Berto,

Bub. plfolnzione vi vuole
lv Efler vogliono fatti, c non parole* 

Brig. Siete voi Cavalier?
Bui. Son quel, che fono.
Brig. Signor, chiedo perdono* IO
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Io noi^vi vuò, fe Cavalier non liete.

£ voi Signora mia non mangiarete. 
Brig, Ah dettino protervo, r fciagurato, 
Khì>, Quello, ch’e flato è flato.

Tanti titoli voftri 
A che mai fon ridotti ?

Sono i miei Marchefati i miei Cerotti» 
Ma con quefli fi mangia 
Di Paefc fi cangia.
Si va di qua, e di là, fi gode il mondo* 

Povera Nobiltade! lo mi confondo. 
Non evvi altro partito 

S’ io fon voflro Marito 
Meco almen vi potete divertire.
Oandare al fin vi converrà a fervi:e, 

tirig. Io fervirP 
Per la fame 

Voi io farete un dì.
Bng. Dunque quand’ è così....

Deh perdonami attrea , che far nonio* 
Dunque quand’ è così vijpoferà*

Se voi mi amate,
Brigida mia,
Deh non abbiate 
Malinconia,
Vi lpolcrò.

Br/g. Non fo , che dire 
Non fo che fare 
Convien foffrire 
Diflìmulare 
Convien pigliare
Quel, che fi può* D* I
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J\uk Date la mano.
Bria, a un Ciarlatano $
1\ub^ Dunque reftate 

Quand’ è così*
Brig. Non tui lafciate 

Eccola qui,
4, 2* Sarà contento 

Quello mio Core *
Sento che amore 
Dice di sì.

Ber/, Me ne rallegro 
Con lor Signori 
Che belli amori 
Che Nobiltà!

$rìg, y Rqfo è d’ amore 
%ul>. ) a z* Lieto il mio Core 

E quello è il Fiore 
Di Nobiltà,

Fra di loro Jlrittg. la mam±
Serti Sì miei Signori 

Tutti fi $à.
Che bel piacere 
Che bel vedere 
Una ragazza 
Sopra la piazza 
Far riverenze 
Di quà , e di là}

Sufi, Voi non fapete 
Quel che vi dite.

Beri. Quello è il mio Balfatpa 
Per le ferì re

Bn^, Brutto'Villano Brut»
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Brutto fguaiato 

Ctrt, Quefta mia polvere 
Guarilce il fiato 

Bi<h. Impertinente.
Brig. a 2* Và via di quà.
Beri. Canta Pagliaccio 

Ballia Rotata 
La fui lanata 
Far fi vedrà,

Taci Villano.
Brig* a* 2’ Parti di q .à.

Tatti partono,
SCENA X.

La Mar cheja , eri il Conte«
Za Àfar Qlecc dawer pentito?
Il Coni. ^ Idol mio, vel Io giuro
l<i Mar. Qual mi date d’amor ficurofegno ?
// Cont. Ecco la delira in pegno.
La Mar. Ed iol’acetto.

Ma vuò tutto anche il Cor.
Il Cont, Sì vel prometto.

SCENA xr.
Berto la Lena jet fuAettì, 

BerOXjO, va via, non ti voglio,
Le». ) LN Berto per carità.
B-rt. Mi domandi piètà?
Leu. Si lo confefiò

Sprezzami, che hai ragione,
Btri, Via, ti voglio fpofar per compaffioncì 

dà la mano alla Lena.
D3 Silfi*



4' ATTO TERZO. 
SCENA ULTIMA.
Lampridio, Brigida, Bic bicone, e detti»

L<Mtf/\/^\Bbligat° Signora;
Del favor, che mi ha fatto.

alla Marchefa.
La Mar. Meritava di peggio un’uomo infano.
Lamp. Vado a far per il mondo il Ciarlatano.
Il Con/, Degna Carica in vero.

Di un’Uom, come voi liete.
Brig. Povera Nobiltà.
Lamp. Figlia tacete

Poco più , poco meno,
Molti fanno nel Mondo un tal medierò. 
Non è vero, Signori?

tutti, E vero, è vero.
Vi fon nel Mondo 
Tant impoftori,
Raggiratori,
Pieni d’ arcani,
Che Ciarlatani 
Sì pon chiamar.
E del Mercato 
Rapprefentato 
Qualche Prototipo 
§i può torvar.

Fine del Dramma*



1

K



• o HI w1\± - ^ _
mamm CVirS M A* HHHIISW1Slovanska knjiznica

I§S*;vl6K Rfl

■ss*:■ tuv wm » _ n
:bmib s

■ H
IBSSB

:-:a^

m

I
!^i " * / H
;3tit

e-» wm «tir*: ^ Ss utv
:•:■£

.j|K3K
‘ *M r* 

ii c/IVi

! -V?' Afc
* * ;'f1> L*"

i *>»'» |
!%'l*«l C» ari' c;;'J

i* • “L- AinM r*> Bar'-a ^

i&BX***?

ìhxrl -*
3*^■ji r. i* >

. -V *c.. :


